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Possibilità e limiti dell´accompagnamento spirituale durante il regime totalitario 

in Slovacchia: Don Ivan Gróf, maestro e costruttore delle fondamenta della 

famiglia salesiana 
* Milan Urbančok SDB 

Premessa 

Se vogliamo parlare del solco spirituale della vita di una persona concreta, si arriva al punto, il 

quale ci sprona non solo di conoscere una vita già vissuta, ma contemporaneamente di prenderne 

parte. Se vogliamo dare uno sguardo ad essa con un cero distacco storico (di tempo), dobbiamo 

crearci la prospettiva personale. Di fatto si potrebbe parlare di retrospezione. In essa come in un 

mosaico cerchiamo di comporre/creare/disegnare l´immagine fatta solo da quei tasselli, i quali 

scegliamo noi o quelli che noi consideriamo i più importanti oppure i quali siamo capaci di  

apprendere e capirli con un´ammirazione di gratitudine ed esperienza dello spirito. Come il 

quadro dipinto riesce ad assorbire gli elementi del suo tempo e contemporaneamente li sovrasta, lo 

stesso quadro mantiene in sé il suo vissuto e indirettamente/sottilmente ci fa entrare in dialogo. In 

questo senso anch´io vorrei tentare a descrivere alcuni tratti del mosaico, i quali potrebbero servire 

da ponte e accedere al piccolo mondo e l´avventura personale del salesiano don Ivan Gróf.  

Quale tasselli del mosaico della sua vita cercherò di scegliere per poter tratteggiare il ritratto 

fondamentale della sua vita? Quali circostante e persone l´hanno avuto maggior influsso su di lui e 

sulla sua maturità umana? Ho scelto quelle che potremmo descrivere sotto le seguenti parole: 

l´esperienza con il regime totalitario, la formazione e l´accompagnamento, l´evangelizzazione, la 

vita consacrata e le vocazioni, la solitudine, la comunità e la famiglia salesiana.1 Loro nascondono e 

da essi emergono le persone concrete, alle quali accennerò più tardi. Infatti nessuno cresce da solo 

a alla sua vita partecipano e la plasmano anche le altre persone, soprattutto quelle che incarnano i 

valori e gli ideali ammirati. L´originalità della persona, il suo nucleo esprime la concreta forma di 

collegamento tra i valori menzionati e il vissuto quotidiano. Don Ivan Gróf dovette porsi delle 

seguenti domande: Come svolgere l´apostolato nelle nuove condizioni di persecuzione comunista? 

Come vivere la consacrazione religiosa e lo spirito salesiano senza la comunità reale? Come 

interpretare la realtà e i segni dei tempi nella frammentarietà delle esperienze dei singoli confratelli 

e senza la possibilità del dialogo comune? Come riconciliare il discernimento personale e il 

compito della coscienza con il discernimento della comunità e della tradizione? 

La vicenda strica di don Ivan Gróf potrei cominciare a descrivere con il pensiero che talvolta non è 

facile “vivere il proprio dono”. Il periodo e il tempo nel quale è vissuto ed ha lavorato, vorrei 

avvicinare attraverso l´analogia dell´immagine del volo nella mongolfiera. Durante il volo in essa 

molte cose sono fuori del vostro influsso. Avete a disposizione solo la forza del vento, tutto 

dipende dalla situazione delle concrete condizioni metereologiche, alle quali dovete dedicare una 

grande attenzione e avendo a disposizione le minime risorse caloriferi necessarie per il volo della 

mongolfiera, vi rimane la possibilità di rimanere nel celo solo se si sgancia un certo peso – si tratta 

delle cose delle quali non avete necessariamente bisogno.  

                                                      
1 Le suddette categorie considero importanti nono solo perché fanno parte dei valori della personalità di don Ivan Gróf e 
delle sue scelte fondamentali, ma anche perché sono collegate con la sua concreta ed unica situazione storica. 
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Prima della fine della seconda guerra mondiale, cioè durante la surrezione nazionale, guidata dai 

comunisti, tutte le scuole furono nazionalizzate. In quei tempi i 70% delle scuole erano gestite dalle 

parrocchie cattoliche, cioè dalla Chiesa. Questa prassi è stata poi confermata con la legge del 16 

maggio del 1945 ed era segno che nella società stavano per avverarsi seri cambiamenti.2 Nessuno 

però seppe intuire la portata di questi cambiamenti radicali. Come illustrazione posso presentare la 

seguente situazione: “I vescovi della Slovacchia sperando di vivere nello stato democratico si sono 

rivolti a novembre del 1946 con una lettera pastorale alla gioventù, la quale era molto simile alla 

lettera del primate polacco Augustin Hlond, il quale sperala che la lotta dei comunisti contro la 

chiesa si limitasse solo alla sfera della propaganda e non avesse lo scopo di annientare l´avversario 

con i metodi polizieschi e amministrativi”.3 Ma l´anno successivo smentì tutti i dubbi e distrusse 

tutte le loro speranze.  

La vita religiosa dei salesiani in Slovacchia è stata emarginata dalle sue condizioni naturali e 

forme, nelle quali si è esplicata ed inserita nella società civile. Con l´azione “K”,4 preparata e ben 

coordinata, la vita religiosa dalla notte al giorno si trovò completamente nella situazione nuova, 

della quale non aveva nessuna idea, nessun´esperienza e improvvisamente si trovò emarginata con 

forma atipica e clandestina, controllata dal regime totalitario. Si trattava dei campi di 

concentramento, internazione e campi di lavoro, i processi politici e le condanne pesanti al carcere 

duro.  

Nella storia si ripete spesso l´esperienza quando nelle situazioni estremamente difficili ci 

incontriamo non solo con gli atteggiamenti estremi, quando alcuni cercano di “rompere il muro 

con la testa”, ma anche con gli atteggiamenti, con i quali molti cadono nella totale passività. Ma ci 

sono anche quelli che tentano di cambiare lo sguardo, la prospettiva e cercano di cambiare “i 

svantaggi dello stato attuale” ai “vantaggi della nuova situazione”, le quali leggono dalla 

prospettiva nuova. Infatti “i salesiani appartengono a quelli che hanno per primi promosso le 

attività segrete già nella prima metà del regime totalitario negli anni sessanta del secolo scorso”.5  

Questi accorgimenti e il titolo del nostro articolo considero importanti e potrebbero servire da 

introduzione e falsariga per i primi passi nello sforzo di entrare non solo nel passato, ma anche 

nella sua esperienza spirituale.  

                                                      
2 Cfr. MULÍK, P.: Cirkev v tieni totality, Trnava: Dobrá kniha 1994, s. 27. 

3 Ivi. 

4 La realizzazione della cosiddetta Azione „K“ è stata fatta dalla polizia di stato. Prima di essa la polizia ha fatto 

l´indagine precauzionale sui conventi e case religiose ed ha verificato il numero dei loro abitanti. All´intervento hanno 
partecipato varie componenti del corpo armato. Erano armati di fucili, mitragliatrici, mitragliatrici leggere, manganelli e 
torce. L´inizio dell´intervento fu stabilito per il giovedì 13 aprile del 1950 alle ore 24.00. Precisamente a quest´ora la 
polizia cercava di penetrare nelle case , dove non gli hanno aperto, la porta hanno aperto con la violenza, subito hanno 
radunato tutti i religiosi della singola comunità religiosa informandoli sul motivo del loro intervento: le attività 
antistatali degli ordini religiosi. Poi li hanno trasportati con pullman e camion nei cosiddetti “conventi di raccolta”. 
Durante la suddetta notte in Slovacchia furono internati 881 religiosi degli 11 ordini religiosi. Cfr. La liquidazione dei 

conventi e delle case religiose in Cecoslovacchia – “La notte dei barbari In https://www.upn.gov.sk/sk/likvidacia-
klastorov-v-komunistickom-ceskoslovensku-barbarska-noc/ 01.09.2018. 

5 GAVENDA, M.: Fortes in fide. Skúsenosť a odkaz tajnej kňazskej formácie na Slovensku v rokoch 1968 – 1989. Trnava: 
Dobrá kniha 2014, s. 163. 

https://www.upn.gov.sk/sk/likvidacia-klastorov-v-komunistickom-ceskoslovensku-barbarska-noc/
https://www.upn.gov.sk/sk/likvidacia-klastorov-v-komunistickom-ceskoslovensku-barbarska-noc/
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1. La storia personale 

Don Ivan Gróf nacque l´ 11. marzo del 1935 nella piccola città di Senica, che si trova nella 

Slovacchia occidentale e per la prima volta di essa si fa menzione nella bolla del re Bela IV. nel 

1256. Il modo, con il quale giovane Ivan venne in contatto con i salesiani e con don Bosco, in un 

certo senso ci ricorda alcune caratteristiche della chiesa primitiva. Accenno soprattutto a due: la 

persecuzione, che sperpererà i cristiani nei nuovi territori a l´annuncio della fede „ex auditu“ (cfr. 

Rm 10,17).  

Durante i suoi studi liceali nella sua classe vennero due giovani, ex allievi dei salesiani, Emil 

Fendrich e Gerhard Mach. Vennero da due licei salesiani soppressi a Šastín e Trnava. La loro 

testimonianza e la biografia di don Bosco, la quale gli hanno regalato, ha lasciato in lui forte 

impronta. Dato che il liceo di Šaštín fu chiuso, giovane Ivan nel 1950 studia nel liceo statale di 

Senica, dove lavorava sua mamma come bidella. Oltre i giovani salesiani, che dovevano dopo la 

chiusura forzata di tutti gli ordini religiosi vivere la propria consacrazione religiosa nella società in 

modo clandestino, ha incontrato anche due chierici gesuiti. Più tardi uno di loro abitava a casa loro 

e gli dava le lezioni di lingua latina6. Questo giovane gesuita conduceva una vita spirituale 

esemplare, ma – riccorda don Ivan – „sono diventato amico soprattutto dei salesiani“.7 Inoltre 

a Senica a quei tempi abitava anche il chierico salesiano Anton Mikula. L´arrivo dei salesiani in 

questa città, il loro lavoro clandestino e il loro esempio, soprattutto la loro partecipazione 

quotidiana alla santa messa e la santa comunione, rafforzava in lui l´idea della vocazione. Quando 

a Natale del 1950 i suoi amici salesiani gli hanno rivelato che da soli si organizzavano gli esercizi 

spirituali presso la famiglia Krištofová, li chiese se poteva prenderne parte. Lì per la prima volta ha 

visto e letto le Costituzioni salesiane e rimanendo affascinato da essi e soprattutto dalla loro 

introduzione, decise come quindicenne di diventare salesiano. Allora uno dei chierici salesiani, Ján 

Dubovský, l´ha accompagnato per tre anni e ravvivava in lui la speranza che si potrebbe fare 

„qualcosa“ in questo senso a Bratislava, ma solo dopo aver finito la maturità classica. Dal diario 

personale di don Ivan veniamo a sapere che „per tutto la durata del liceo viveva di questa 

convinzione a con entusiasmo lavorava con i chierichetti“8. Dopo la maturità nel 1953 si iscrisse 

all´università e precisamente alla facoltà di pedagogia, dove studiò fisica e matematica. Qui venne 

in contatto con don Jozef Kubička, il quale fu ordinato sacerdote salesiano in modo clandestino 

poco tempo fa9 e sotto la sua guida nello stesso mese cominciò a fare in modo clandestino il 

proprio noviziato.  

Nei suoi ricordi don Ivan annota, che il suo noviziato assomigliava alla scuola peripatetica con 

differenza che non stava passeggiando con il maestro del noviziato presso il colonnato oppure nel 

viale degli alberi come Aristotele con i propri allievi, ma nel quartiere sotto il castello di Bratislava, 

poi nelle campagne di Modra, Pezinok a Trnava. „Ci incontravamo solo noi due e soltanto due 

volte al mese per circa due ore... Sono stato sincero con lui, gli dicevo tutto, per farmi conoscere. 

                                                      
6 Si chiamava Jozef Daněk ed era di Brno. 

7 GRÓF, I.: Príspevok k dejinám SDB na Slovensku, Roky 1953-1993, p. 2.  

8 Ivi, p. 1. 

9  Secondo il materiale dell´Archivio salesiano di Bratislava, don Jozef Kubička fu consacrato sacerdote in m odo 
clandestino il 17.08.1953 a Bratislava nello stesso giorno insieme con un altro salesiano, don Jozef Izakovič. Tutti e due 
avevano 30 anni.  
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Egli mi guidava, da solo dovevo studiare il Vade mecum10, le annotazioni dal noviziato di don Jozef 

Sobota SDB 11 , le costituzioni salesiane, le lettere di don Ricaldone sulla povertà, castità e 

obbedienza e infine sull´amore fraterno“.12 

Essendo studente universitario del primo anno di pedagogia, il materiale sulla vita religiosa 

studiava e approfondiva parallelamente con i suoi impegni universitari. Lo sforzo di conoscere la 

vita religiosa era „qualcosa in più“. Per poter compiere i suddetti impegni, aggiunge, „ho lavorato 

sistematicamente secondo il programma settimanale. Ma domenica non studiavo mai. In genere 

partecipavo a tre messe, dopo pranzo poi facevo con i confratelli una piccola passeggiata a Koliba, 

Železná studienka13  oppure giocavamo a pallavolo. E gli esami facevo al primo tentativo. Il 

noviziato ho concluso il 12. dicembre del 1954. I voti feci per la prima volta per la durata di tre anni 

nell´abitazione di Trnávka nelle mani di don Ján Beňo ed era presente anche don Jozef Sobota“.14 

Don Beňo era il confratello incaricato della formazione e preparazione alle clandestine ordinazioni 

sacre. 

Ivan era molto devoto, aveva un preciso sistema di valori e valorizzava il tempo libero – queste 

cose erano per lui l´unico capitale nell´epoca quando i libri non si potevano liberamente stampare e 

circolare, le istituzioni pubbliche della Chiesa e la stessa vita ecclesiale era limitata solo alle poche 

chiese e celebrazioni liturgiche.  

Durante gli anni successivi si stava preparando al lavoro di insegnante e ci concentrava sulla 

realizzazione del suo sogno ispirato da don Bosco.  

2. La vocazione salesiana 

Su don Ivan Gróf possiamo dire in modo sommario che si tratta della storia dell´insegante ed 

entusiasta di don Bosco, il quale divenne sacerdote all´età di 24 anni, precisamente nel 1959, 

nonostante il regime comunista, quando già erano aboliti tutti gli ordini religiosi ed era 

drammaticamente ristretta l´attività pubblica delle istituzioni ecclesiali. E poi in giro circolavano le 

voci sugli imprigionamenti ed interrogatori disumani...15 

Nonostante la situazione politica sfavorevole di quei tempi e senza una prospettiva veloce di 

cambiamento, mi permetto di affermare che qui si trattava di una decisione personale e 

fondamentale. La sua figura emerge in modo inequivocabile dalla storia in quanto fu il primo 

salesiano che ha scresciuto nelle „nuove condizioni“. Don Ivan Gróf è il primo salesiano formato 

fuori dalle case di formazione, dalla comunità. É il primo che apriva la strada ed esperimentò le 

                                                      
10 Si tratta della traduzione in slovacco del testo di don Barberis, che si usava nel noviziato.  

11 Don Sobota fu giovane salesiano che fece il noviziato ancora nel noviziato ufficiale a Hronský Beňadik, dove fece la 
prima professione religiosa il 16.08.1949. Per un certo periodo abitava con lui a Bratislava.  

12 GRÓF, I.: Príspevok k dejinám SDB na Slovensku. Roky 1953-1993, p. 3. 

13 Si tratta dei posti privilegiati degli abitanti di Bratislava.  

14 GRÓF, I.: Príspevok k dejinám SDB na Slovensku, p. 4. 

15 Il caso concreto, per esempio, fu quello di don Jozef Kubička. Dalle testimonianze dei confratelli veniamo a sapere che 
dopo un interrogatorio poliziesco improvvisamente nel 1955-56 si traslocò via da Bratislava nel suo paese nativo nel nord 
della Slovacchia centrale. Si rinchiuse in sé e smette di comunicare con i salesiani. Neanche dopo la caduta del 
comunismo del 1989 “non credeva che tutto è già finito”. Cfr. Archivio centrale dei salesiani a Bratislava: KUBIČKA, 
J.,Svedectvo Jozefa Sobotu na pohrebe Jozefa Kubičku [La testimonianza di don Jozef Sobota al funerale di Jozef 
Kubička], p. 2. 
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condizioni della vita del salesiano completamente inserito nella vita del mondo “da laico”. Quando 

nel ottobre del 1962 cominciò il Concilio Vaticano II fu già salesiano da otto anni, terzo anno 

sacerdote salesiano clandestino e già cinque anni lavorava con successo come insegnante della 

scuola superiore nel liceo di Senec. Come apostolo “laico” lavorava fino al 1989, quando cadde il 

comunismo. Dal 1980 cominciò a svelare ai futuri e promettenti cooperatori salesiani, e ad altri 

salesiani e salesiane tra quelli, con i quali lavorava di essere salesiano sacerdote. Nel campo 

scolastico ha lavorato 21 anni e l´insegnamento gli portava molta soddisfazione e gioia.  

Però lui e le sue attività non sono sfuggiti alla polizia segreta, la quale si cominciò interessarsi di 

lui e così dovette lasciare l´insegnamento. Nel 1972 dovette cercarsi altro lavoro e in altra città16 

volendo così eliminare la sua feconda attività pastorale. Nonostante le varie difficoltà anche nel 

nuovo posto di lavoro si impegnò positivamente tra i giovani e riuscì a rafforzare il suo lavoro 

pluriennale nella città di Senec. Paradossalmente alcuni confratelli 17  hanno manifestato 

apertamente il proprio dissenso circa la possibilità di lavorare apostolicamente nel campo 

scolastico e così dal 1978 il suo nuovo campo di lavoro divenne il laboratorio fisico all´Istituto di 

oncologia clinica a Bratislava finché non è andato in pensione nel 1990.  

La sua vita si svolgeva nella tensione reale tra le esigenze dell´apostolato nella situazione nuova e 

la nostalgia e il ravvivare dei ricordi delle generazioni precedenti dei salesiani circa la vita nei 

istituti ormai nazionalizzati. Un´ altra fonte di tensione era l´entusiasmo suscitato dagli 

avvenimenti della breve primavera di Praga. Tutta la sua vita era segnata dalla necessità di ricerca 

dei valori, discernimento e delle forme di accompagnamento spirituale a formazione. Alcuni tratti 

concreti di questo periodo ci documenta la relazione della visita di don Scrivo fatta nel 1968. Ne 

riportiamo alcuni:  

„La pressione sovietica rimane sempre pesante. Ma vi è speranza... In ogni curia diocesana, in ogni 

vicariato vennero costituiti dei plenipotenziari dello stato, i quali controllavano tutto e prendevano 

pure delle iniziative (nomine dei parroci), controllavano le lettere pastorali, la corrispondenza, 

l'amministrazione, i visitatori. (p. 3) 

Per esercitare il ministero sacerdotale fu necessario il consenso scritto dello stato. Tutti i beni 

ecclesiastici furono confiscati. Vari vescovi vennero accusati di attività antinazionali. Furono 

imprigionati e condannati. Altri vescovi vennero cacciati dalle loro sedi. (p.4) 

... La situazione religiosa è delicata e complessa. (p.5) 

.... La situazione materiale dei confratelli è soddisfacente... I più giovani lavorano pure come 

maestri, educatori, impiegati, ingegneri. Le loro abitazioni sono povere e modeste. Alcuni però 

hanno un appartamento assai buono che è a disposizione dei confratelli per riunirsi o per dare 

                                                      
16 Si tratta della piccola città di Šamorín, la quale guardando la nascita e lo sviluppo delle FMA in Slovacchia può essere 
paragonata col proprio significato a Mornese. 

17a Il sistema scolastico fu messo sotto un rigoroso controllo dello stato e con cura infiltrato dalla sua ideologia. Alcune 
professioni di lavoro erano considerate inconciliabili con l´ideologia del regime ed impegnarsi in esse significava per 
molti praticamente dover collaborare con esso oppure sottomettersi al regime. Alcuni annoveravano tra essi anche la 
professione dell´insegnante. Alcuni confratelli avevano paura che don Gróf si stava dedicando a troppe attività e poteva 
finire nella superficialità, gli altri invece pensavano che grazie alla sua grande attività la polizia segreta lo potrebbe più 
facilmente scoprirà oppure correva il rischio dell´esaurimento.  
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ospitalità. Abitualmente questi salesiani-operai si alzano molto presto, fanno la loro meditazione e 

celebrano la Messa (nella loro stanza). Poi partono per il loro lavoro.... ritornano a casa, dicono il 

loro breviario e danno istruzione religiosa a persone interessate; individualmente oppure a piccoli 

gruppi (2 o 3 persone). Molti di questi confratelli-operai hanno fatto su di me una ottima 

impressione: sereni, pii, sensati. Però vi saranno molti che non si adatteranno più ad una vita 

comune secondo il tipo classico. (p.7)18 

Logicamente lo sguardo di don Ivan Gróf alla vita religiosa – in quanto conduceva un ritmo di 

lavoro e di vita della gente comune – è diverso dallo sguardo di chi vive in una casa religiosa, nella 

quale esiste un ritmo specifico e diverso. Don Ivan Gróf si trova agli inizi quando sorgevano nuove 

strutture e la vita dei salesiani e delle salesiane si dovette adattare alle nuove circostanze. Date le 

nuove circostanze, i suoi confratelli non sempre l´ho capiscono bene. Questo vale in modo speciale 

per il suo apostolato. Se si prende in considerazione il contesto del regime totalitario del 

comunismo, allora la non comprensione della sua realtà sembra „logica“. Per esempio alcuni 

confratelli in età matura gli rimproveravano di essere sempre „circondato“ dalle persone, gli altri, 

più anziani, invece gli rinfacciavano il suo presunto individualismo. In verità nelle suddette 

circostanze tutti i confratelli vivevano e lavoravano individualmente in quanto le comunità 

religiose erano dallo stato considerate illegali. Gli altri confratelli invece erano disaccordi in 

quanto, secondo loro, don Ivan era molto severo ed esigente come un insegnante a scuola. Però 

grazie alla sua prassi pedagogica era convinto che il lavoro lungimirante e sistematico sempre 

portava un frutto solido e che si può lavorare solo su quei ambiti che sono stati approfonditi 

insieme con gli allievi. E infatti dopo alcuni anni il su lavoro porterà i frutti concreti. Grazie al suo 

lavoro pastorale tra i giovani, sono sorte 24 vocazioni di confratelli salesiani, 16 FMA, 7 volontarie 

di don Bosco, 10 sacerdoti diocesani, un gesuita e un forte gruppo di salesiani cooperatori19. 

Essendo uno dei partecipanti di questo evento straordinario,20 posso senza esagerazioni affermare 

che grazie al suo impegno zelante durante il regime totalitario in Slovacchia la famiglia salesiana si 

è ricostituita specialmente nelle sue tre componenti fondamentali: i salesiani, salesiane e 

i cooperatori salesiani.21 

Analizzando più dettagliatamente i problemi accennati si può facilmente vedere che in queste 

confrontazioni si trattava della confidenza e fiducia, rispettivamente della diffidenza nei confronti 

delle nuove forme di vita salesiana e di apostolato nelle nuove condizioni politiche. Può una 

persona che non ha vissuto nella comunità salesiana e ha conosciuto lo spirito salesiano solo 

attraverso i libri e negli incontri casuali fuori delle strutture salesiane consegnare l´autentica 

esperienza dello stile salesiano ed essere formatore dei giovani confratelli?22 Se non ha avuto 

                                                      
18 Archivio Salesiano Centrale Casa Generalizia Salesiana: Resoconto della visita alle ispettorie della Cecoslovacchia – 

primavera 1968, Roma. F969. 

19 Cfr. GRÓF, I.: Príspevok k dejinám SDB na Slovensku. Roky 1953-1993, p. 31. 

20Alla famiglia salesiana mi dedico per l´incarico dei superiori dal 1995 fino ad oggi e negli anni 1999-2002 come 
consigliere ispettoriale per la famiglia salesiana.  

21 Cfr. BLIŽINSKÝ, J.: Druhý vatikánsky koncil a rozvoj saleziánskeho diela na Slovensku v rokoch 1950 – 1989. Licenciátska 

práca, Katolícka univerzita v Ružomberku, 2008, p.74. 

22 Fino al 1968 la comunità di formazione era composta generalmente solo da due persone: il formatore e formando. Cfr. 
la testimonianza di don Jozef Izakovič in BAČÍKOVÁ, L.: Poď a nasleduj ma!, Prešov: Vydavateľstvo Michala Vaška 
2005, p. 75 – 76.  
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conoscenza della prassi salesiana degli anni precedenti, saprà essere garante della prassi solida 

delle nuove generazioni dei confratelli?  

Don Ivan Gróf fu dai suoi primi anni di vita salesiana sotto influsso dei libri di don Ján Beňo, il 

quale é stato affascinato dalla scoperta personale di Cristo nella meditazione quotidiana sui 

vangeli.23 Possiamo considerare don Ján Beňo in Slovacchia come il più sistematico protagonista 

della vita ispirata dalla Sacra Scrittura nelle prime decadi del postconcilio.24 I suoi manuali Deň, čo 

deň [Giorno dopo giorno] a Počuli sme slovo Pánovo [Parola di Dio] erano la reazione al vissuto 

quotidiano. Era i più diffusi e letti libri del suo genere. Erano scritti con uno stile sobrio, pieno 

di spirito, con contenuti profondi; presentavano un cristianesimo con aspetto giovanile, dinamico e 

radicale. In Slovacchia da essi durante vari decenni imparavano a „meditare“ intere giovani 

generazioni e in modo più evidente hanno influito anche la vita spirituale e l´apostolato dei molti 

consacrati e sacerdoti dei quali alcuni sono diventati anche vescovi. I suddetti libri erano attrattivi 

anche perché incoraggiavano alla concreta risposta della vita e alla vita spirituale sistematica. 

Questa divenne la caratteristica forte della nuova, personale e poco tradizionale proposta della 

fede e per molti giovani anche l´ispirazione di seguire Cristo da più vicino. I libri menzionati 

uscivano ovviamente sotto i vari pseudonimi: Mon Calepin 25 , Adam Faudenom26  a Silvester 

Bajan27. Aveva molti ammiratori, ma anche non pochi avversari. Le sue idee hanno dato un 

apporto alla spiritualità improntata delle idee del Concilio vaticano II e tal volta rappresentavano 

anche i primi tentativi della loro applicazione nella complicata situazione di persecuzione in 

Slovacchia. Nella critica riguardante la sua personalità molto spesso emergeva la questione del suo 

stile autoritario di accompagnamento spirituale e alcuni dei suoi atteggiamenti troppo radicali, 

specialmente nel campo della morale.28  Oggi possiamo costatare che alcune difficoltà passate 

                                                      
23 Don Ján Beňo nell´aprile del 1950, quando il regime totalitario ha cominciato a liquidare gli ordini religiosi, era ancora 
chierico. Si può dire che era molto laborioso, pieno di sacrificio e intelligente. Dopo l´internazione si trova in un campo di 
lavoro, dove venne a sapere della possibilità di ricevere la consacrazione presbiterale in modo clandestino a dopo il 
parere positivo del vicario ispettoriale subito all´inizio del 1951 è ordinato sacerdote dal mons. Robert Pobožný, vescovo 
di Rožňava. Dal 1953 è incaricato di organizzare le forme segrete della vita religiosa salesiana. La polizia segreta scopre 
la sua attività e viene arrestato il 7. ottobre del 1955. Quando il 14. luglio del 1959 torna dalla prigione alla libertà, prese il 
lavoro di boscaiolo in una ditta forestale. In quel periodo cominciò a dedicarsi all´apostolato dei giovani nei piccoli 
gruppi. Si impegnava affinché anche il laico potesse vivere la spiritualità fortemente ispirata dal vangelo. Durante il 
Concilio ha rafforzato quest´attività. Lo svolgimento del Concilio seguiva con grande interessamento e un grande 
apporto sono stati le riviste, i libri e i giornali contrabbandati, per esempio L´Osservatore Romano. Sotto lo pseudonimo 
Jean Dubois scrisse il libretto intitolato Druhý vatikánsky snem 1962-1965 [Il concilio vaticano secondo 1961-1965]. In esso 
offre come primo in Slovacchia una parte dei testi del Concilio e li commenta con uno stile semplice, ma comprensibile e 
a portata di tutti. 

24 Cfr. GAVENDA, M.: Odkaz tajnej Cirkvi, Bratislava: Don Bosco, 2017, p. 21. 

25 Il libro Deň čo deň è stato stampato dall´editrice slovacca SÚSCM a Roma negli anni 1968 - 1986 in sette edizioni. Cfr. 
RYDLO, J. M.: Vydavateľské dielo Slovenského ústavu sv. Cyrila a Metoda v Ríme 1963 - 1988, p. 69, 93, 102 148, 262, 281. 

26 Il libro Počuli sme slovo Pánovo è uscito nell´editrice slovacca SÚSCM a Roma ed ha avuto sei ristampe. LA prima 
edizione fu nel 1975 e l´ultima nel 1981. Cfr. RYDLO, J. M.: Vydavateľské dielo Slovenského ústavu sv. Cyrila a Metoda v Ríme 
1963 – 1988, p. 149, 171, 183, 192-193. 

27 Lo scritto Hovor, Pane, tvoj sluha počúva era diffuso come un “libro” dattiloscritto in modo clandestino. La sua seconda e 
aggiornata versione è stata stampata dall´editrice slovacca SÚSCM a Roma nel 1988 e la terza nel 1989. 

28 Per esempio Jozef Ratzinger annota che l´iniziale entusiasmo sul rinnovamento della teologia morale, l´anima della 
quale deve diventare lo studio della Sacra Scrittura”, ha fallito la meta. Una parte dei teologi si è resa conto che i testi 
della Sacra Scrittura sono con il proprio linguaggio e contenuto lontani 2000 anni. Per questo motivo nel loro sforzo della 
loro interpretazione e traduzione nel modo attuale e nei valori morali concreti concentrano praticamente solo al dialogo 
son i contemporanei al proprio giudizio. In pratica non sono capaci di superare il concetto dell´etica della radicale 
autonomia. Gli altri invece con costanze e un certo fondamentalismo cercano di trovare nel messaggio biblico ad ogni 
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legate all´approccio alla Bibbia e l´interpretazione dei testi hanno aiutato a scoprire il problema 

d´intendimento del messaggio biblico prima di tutto come „dono“29 e l´intendimento del primato 

della grazia – la quale primariamente esprime la radicalità del dono di Dio a non „la radicalità 

della risposta umana“. Questa attinge da essa l´ispirazione a la possiamo intendere prima di tutto 

come la partecipazione a questo dono che si esprime attraverso un´accoglienza grata e una 

collaborazione alla sua crescita. Alla forma della risposta umana al dialogo con Dio si può 

collegare anche l´immagine della Chiesa. Infatti la concreta forma/somiglianza della comunità e 

della vita della Chiesa diventa l´occasione affinché l´attualizzazione della vita dei credenti in Cisto 

si trasformi in testimonianza visibile e fruttuosa del primato di questo dono. La vita della Chiesa 

nel mondo non si può immaginare solo come una semplice analogia della comunità perfetta. 

Anche se potremmo creare sulla terra una società perfettamente ordinata, dove tutti farebbero del 

bene, perché un altra possibilità non esistesse, questo posto assomiglierebbe piuttosto all´inferno 

che al paradiso.30 Infatti la libertà umana non si può eliminare dal gioco neanche con la perfetta 

struttura. Anche se all´operato di don Beňo guardiamo con pareri diversi, bisogna dire che durante 

il tempo d´isolazione in Slovacchia non si poteva assistere ad uno sviluppo autentico di „teologia“ 

e reale esegesi. Dal punto di vista odierno si potrebbe parlare di penetrazione delle tradizioni 

spirituali con le quali viveva la Chiesa in Slovacchia agli inizi degli anni cinquanta, ma si nota 

anche un certo tentativo di innovazione oppure la loro attualizzazione sotto influsso 

dell´esperienza della vita nel regime totalitario e delle idee trapelanti dal Concilio vaticano II. Il 

suo apporto e la novità era la spiritualità indirizzata alla vita personale con Cristo. In don Beňo 

però si poteva notare anche una certa forma di autoritarismo e chiusura, specialmente nei 

confronti del mondo. All´inizio prevaleva un grande entusiasmo verso il movimento di don Beňo, 

però più tardi sorsero delle difficoltà, che in genere sono il segno accompagnante dei movimenti e 

delle comunità, le quali si incamminano sulla strada della propria maturazione. La situazione reale 

e l´esperienza dei movimenti in tutto il mondo stanno dimostrando la loro immensa fruttuosità, 

però contemporaneamente si nota la necessità del dialogo all´interno della Chiesa, specialmente a 

riguardo della questione dell´integrazione dei carismi31 e dell´integrità morale del discernimento.32  

Anche se don Ivan Gróf già da vent´anni ammira don Beňo a gli è grato per la fiducia e la strada 

mostrata, pian piano prede da lui le distanze. Questo processo è abbastanza complesso, ma il 

motivo principale era l´apostolato con i giovani. Don Ivan non riesce ad immaginare la propria 

vita senza di essi. In lui si rafforza sempre più l´amore e la gioia della professione di essere 

l´insegnante, ma anche la visione di don Bosco rafforzata dall´esperienza e dalla vita di stare 

                                                      

costo le soluzioni prefabbricate e indicazioni per i problemi attuali della vita dell´uomo odierno senza rispettare i 
principi ermeneutici. Questo gruppo in pratica radicalizza il concetto dell´etica eteronomica. In ambedue i casi avviene la 
deformazione del significato a del valore della libertà umana e perciò anche della dignità della persona. L´esito in tutti e 
due i casi non si differenzia dall´offerta razionale (spesso anche rigorosa) dei manuali preconciliari e né uno, né altro 
gruppo non riesce a tradurre nella morale la sorprendente bontà e magnanimità dello Spirito del messaggio biblico.  

29 Cfr. PONTIFICIA COMMISSIONE BIBLICA: Bibbia e morale: radici bibliche dell´agire umano. Trnava: Spolok svätého 

Vojtecha, 2009, p.36. 

30 Cfr. BENEDETTO XVI.: Spe salvi, n. 30. 

31  Cfr. IL PONTIFICIO CONSIGLIO PER I LAICI: I movimenti ecclesiali nella sollecitudine pastorale dei vescovi, 
.Bratislava: Vydavateľstvo Don Bosco, 2003, p. 30. 

32 Cfr. PONTIFICIA COMMISSIONE BIBLICA: Bibbia e morale, p. 247.  
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sempre in mezzo ai giovani. Invece don Beňo si pian piano concentrò soprattutto sull´apostolato 

delle famiglie.  

La seconda figura nella vita don Ivan Gróf fu don Andrej Dermek – prima come professore nello 

studentato teologico, poi come prigioniero condannato a 14 anni33 e più tardi, dal 1968, come 

ispettore.34 Tutto il suo mandato ha svolto nelle condizioni di totalità del regime comunista. Il ´68 

spronò fortemente vari salesiani e avevano una viva speranza nel cambiamento vicino e nel ritorno 

allo stile della vita salesiana precedente. Gli altri confratelli cercavano di nuovo di dedicarsi con 

maggio impegno e creatività all´apostolato e si sono concentrati soprattutto alla formazione delle 

persone nei quali hanno trovato dei nuovi cooperatori. Molte iniziative sono sorte in segreto e così 

si nota la necessità di parlare di più sull´identità del carisma salesiano. I vari gruppi dei salesiani 

(le cosiddette comunità) cercavano di lottare per il proprio futuro e la concezione della vita 

salesiana nelle nuove e trasformate condizioni. Don Ivan Gróf con il suo modello apostolico si 

trovò nel centro di questa “lotta”. É vero però che la vita nel mondo ha portato con sé non solo le 

esperienze dolorose, ma anche le nuove e ricche esperienze. Grazie a loro l´ispettoria praticamente 

è risorta,35 ma si trattava di esperienze piuttosto individuali e in molte cose differenti. Il compito 

principale dell´ispettore era di tentare di capire insieme queste esperienze, unire i confratelli e 

cercare di dare all´organismo crescente una forma nuova ed unitaria. Si trattava di un compito 

esigente del discernimento. Oggi potremmo chiamare i simili disaccordi sulle idee nella comunità 

locale con le due parole: i novatori e i conservatori. Da questo processo di consolidamento 

provengono due concetti: i cosiddetti „vigili del fuoco“ e „incendiatori“ – come li spesso definiva 

l´ispettore don Dermek. Questo dialogo, o meglio “lotta” tra gli attori più impegnati, avrà il suo 

apice negli anni 1978/79,36 ma non finì completamente neanche dopo 1981, quando consegnò la 

guida dell´ispettoria. Si mostrò infatti che qui non si trattava solo di “lotta” tra i confratelli 

conservatori con delle idee e concezioni della vita e missione dei salesiani passati e tra gli 

confratelli innovatori delle soluzioni che hanno scoperto la vocazione salesiana nelle condizioni 

nuove. Gradualmente si venne a scoprire che qui era in gioco qualcosa di più importante, cioè 

l´esperienza che la lotta per l´identità carismatica è un impegno costante nel mondo in 

trasformazione veloce. Anche per questo motivo sarebbe una soluzione superficiale dar la ragione 

ad una o ad altra parte oppure accontentarsi solo che gli attori principali per un tempo 

                                                      
33 Nel 1951 insieme con altri confratelli e sotto la guida di don Titus Zeman tentò di passare illegalmente all´estero, dove 

secondo le intenzioni dei superiori doveva aiutare i confratelli Slovacchi a finire i suoi studi teologici. La fuga fallisce, 
iene arrestato, segue la prigione, il tribunale a l´attesa della condanna. Gli danno 14 anni – sono come le 14 stazioni della 
via crucis. É rinchiuso nelle varie prigioni e condannato al lavoro forzato nelle miniere d´uranio. In base all´amnistia del 

1960 dopo 10 anni esce in libertà. Segue il tentativo di vivere in libertà però “solo come operaio”33, ma tutti quelli che 
conoscevano don Andrej Dermek sapevano, che lui fu un tipico intellettuale.  

34 BLIŽINSKÝ, J.: Druhý vatikánsky koncil a rozvoj saleziánskeho diela na Slovensku v rokoch 1950 – 1989. Licenciátska 
práca, Katolícka univerzita v Ružomberku, 2008, p.84. 

35 Il numero dei confratelli dopo 40 anni di pellegrinaggio nel mondo senza le proprie case e comunità fu dopo la caduta 
del totalitarismo comunista press a poco uguale al numero quando l´ispettoria salesiana fu soppressa. La relazione sulla 
“visita straordinaria” fatta nel 1968 dice che nel 1951 in Slovacchia c´erano 241 confratelli nelle 13 case (Archivio 
Salesiano Centrale Casa Generalizia Salesiana, Resoconto della visita alle ispettorie della Cecoslovacchia – primavera 1968, 
Roma: F969.) e le statistiche del 1990 (cfr. ZOZNAM SPOLUBRATOV: Spoločnosť sv.Františka Saleského, don Boscovi 
Saleziáni. Slovenská provincia Panny Márie Pomocnice, Rím: marec 1992) dicono che nel 1990 in Slovacchia c´erano 215 
salesiani.  

36  Cfr. GRÓF, I.: Príspevok k dejinám SDB na Slovensku, Roky 1953-1993, Šamorín 1994, strojopis, Archív provincie 
Saleziánov don Bosca Bratislava, p.73. 
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troverebbero la loro pace. Questa tensione di crescita o di sviluppo aveva bisogno del dialogo e 

discernimento personale e comunitario. Per questo motivo c´era bisogno della persona capace di 

discernere e nominare l´essenza delle cose, cioè della personalità capace non solo di valorizzare, 

ma anche di condurre il dialogo. Sembra che don Dermek durante il suo mandato è riuscito di 

diventare questa personalità. Se don Beňo ha ispirato don Ivan di vivere la propria consacrazione 

in modo radicale, la quale poi è riuscito a trasformare in evangelizzazione e stile apostolico di vita, 

don Dermek gli ha insegnato non solo di agire, ma soprattutto di ascoltare di più.37 Si tratta della 

domanda, se la prassi sia nei momenti difficili l´indicatore migliore se quello, che facciamo, è bene 

o male, oppure se bisogna prendere in considerazione anche la teoria che fondi la prassi concreta.  

3. Le tre tappe importanti della vita  

Nella prima tappa di vita l´apostolato di don Ivan si fondava sugli incontri individuali con alcuni 

studenti nel suo appartamento oppure nel gabinetto della scuola, dove con essi ripassava il 

catechismo. Il mezzo usato era la fisica, matematica, astronomia, ma anche le semplici qualità 

umane, compresa la sua benignità, per poter fare nel doposcuola i ripassi delle materie che 

insegnava e indirettamente fare anche delle domande circa i valori, il senso della vita, la fede e la 

scienza. In dialogo con i suoi allievi si incamminava così sulle vie nuove di annuncio del vangelo. 

In pratica i libri sulla religione non erano a disposizione e molti giovani non potevano 

approfondire le domande sulla fede. La loro situazione bene descrisse uno dei suoi allievi con la 

frase: „Con mio padre non potevo parlare di fede, di religione e di quello che ci insegnavano 

a scuola sulla religione. Mi ha detto: ´Io non te lo so spiegare, ma non credere ai comunisti!´. E qui 

viene l´insegnante con il quale si può parlare di queste cose e ti propone un quadro comprensibile 

di fede in Dio e di religione come qualcosa di ragionevole ed umano“. 38  Da qui gli viene 

l´ispirazione di consegnare la propria esperienza accompagnando dei giovani sulla strada della 

loro fede. Più tardi, dall´estate del 1967 ha cominciato ad organizzare gli esercizi spirituali per 

i giovani nella veste del laico impegnato nell´apostolato. Intanto collabora con alcuni salesiani 

sacerdoti39 oppure con i sacerdoti diocesani. Arrivano le prime conversioni e vocazioni. Più tardi 

promuove l´iniziativa dell´ascolto comunitario del vangelo con i laici e attorno a lui cominciano a 

sorgere i piccoli gruppi. Dall´anno 1968 il numero dei turni di esercizi spirituali e di partecipanti 

ad essi crescono sempre di più. Fino al 1971 ne erano 36 turni e ne hanno preso parte 710 giovani.40 

Contemporaneamente continua a lavorare anche nella catechesi individuale e non rinuncia 

all´apostolato tra i giovani.41 Lo si nota nella sua convinzione che le condizioni più adatte per 

consegnare la fede sono gli incontri personali, il colloquio aperto e un´ amicizia vera. Negli anni 

´70 del secolo scorso scrive una serie dei libri con il titolo Cesta k pravde [La via verso la Verità].42 

                                                      
37 Ivi, p. 62. 

38 Dall´archivio personale dell´autore. 

39 Sembra che maggior contato aveva con don Štefan Sandtner. 

40 Cfr. GRÓF, I.: Príspevok k dejinám SDB na Slovensku, p. 23 – 26.  

41 Negli anni 70 del secolo scorso il numero dei giovani che frequentava don Ivan Gróf per la direzione spirituale e la 
catechesi, si aggirava press´a poco tra 200 e 300 persone. (Cfr. Ivi p. 38, 48). 

42 In questi opuscoli o “fascicoli” (un fascicolo comprende un centinaio di pagine) esponeva in modo sistematico e con 
notevole competenza pedagogica i quesiti della fede, della dogmatica e della Bibbia per gli allievi dei licei. Negli anni 90 
la serie è stata usata nelle scuole superiori come sussidio per la catechesi. Cfr. FEKETE, V.: La società salesiana in Slovacchia 
negli anni 1948-1989: Le difficoltà della vita e della missione sotto il regime comunista in LOPARCO G. - ZIMNIAK S.: 
L’Educazione salesiana in Europa negli anni difficili del XX secolo, Roma: LAS 2008, p. 406. 
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Aveva 15 parti e serviva da materiale catechetico e formativo. In un certo senso fu anche una forma 

di accompagnamento spirituale, il quale era completato ed allargato da accompagnamento 

personale. Attuale missionario don Daniel Pravda attesta: „Era lui che mi fece avvicinare alla fede. 

All´inizio mi chiamava nel suo gabinetto scolastico e poi ci incontravamo nel suo appartamento. 

Mi spiegava l´esistenza di Dio, di Cristo e gradualmente tutto il catechismo. Lo faceva in modo 

moderno, nessuna noia. La sua famosa serie dei „quaderni“ (Cesta k Pravde) non è nient´altro che 

trascrizione scritta di quello che per tanti anni insegnava durante gli incontri privati nel suo 

appartamento. Si trattava di prassi pluriennale. Da lui ho partecipato anche ai miei primi esercizi 

spirituali...“43 

Nel 1973 dovette chiudere la tappa dell´impegno pieno nell´apostolato perché ricevette il compito 

di prendersi cura della nuova generazione dei confratelli e delle suore salesiane. Diventa cioè il 

superiore dei gruppi sorti – dei confratelli giovani e di quelli più anziani confratelli salesiani; dal 

1978 è responsabile anche per la formazione delle candidate delle FMA. Invece la terza tappa della 

sua vita cominciò nel 1980, quando gli fu affidata la formazione dei futuri cooperatori salesiani.44 

Se nella prima tappa lavorava completamente da solo, nella seconda comincia a collaborare con 

alcuni confratelli e nella terza è coinvolto nella vita dell´intera famiglia salesiana. Porta un nuovo 

sguardo sull´apostolato, sulla consacrazione e sui laici. La sua vita è una grande esperienza 

a grande prassi dell´accompagnamento delle persone sulla via della loro personale crescita in fede, 

ma anche una grande esperienza di collaborazione con i laici, con l´apostolato attivo e con la vita 

nelle comunità.  

Conclusione 

Don Ivan Gróf, don Ján Beňo e don Andrej Dermek non sono solo delle persone concrete; in essi 

possiamo vedere alcune tipologie degli attori della lotta per l´identità carismatica nelle condizioni 

difficili. Ad essa non si poteva arrivare solo sulla base delle esperienze dei singoli. Ma la ricerca 

sincera, il discernimento e il dialogo facilitavano e aprivano la strada al ricevere i valori autentici e 

la loro inplantazione nella comunità anche attraverso le nuove forme. Soppressione della libertà e 

le condizioni difficili sorte a causa del regime comunista hanno contribuito e rafforzato lo sforzo di 

aprirsi alle nuove prospettive. Hanno dato cioè un forte impulso alla ricerca, al discernimento di 

quello che è fondamentale nei valori e alla loro incarnazione nelle nuove forme. Nelle condizioni 

“normali” si potrebbe molto facilmente associare/identificare l´importanza che diamo ai valori con 

le loro forme storiche. In questo modo però si offusca la lettura del loro messaggio. 

Sarebbe interessante porsi la domanda, cosa era in realtà più difficile: vivere secondo gli ideali nei 

tempi quando la loro attuazione era quasi impossibile oppure viverli nella concreta semplicità 

della vita quotidiana?! Un simile accorgimento ha espresso anche il cardinal Martini durante il 

Sinodo sulla vita consacrata nel 1995 ricordando come l´ho hanno toccato le testimonianze sulla 

vita consacrata nei paesi ex comunisti: „Testimonianze davvero straordinarie, che però 

                                                      
43 PRAVDA, J.D.: La testimonianza personale in Vyznania a spomienky, Don Ivan Gróf, Trnava: 2007, p. 38. 

44 La propria esperienza di preparazione e formazione dei salesiani e delle FMA con frutto usa nel lavoro pastorale con i 
cooperatori salesiani e lasciandosi guidare dai suggerimenti e consigli di don Andrej Dermek prepara i contenuti 
formativi della loro formazione. Son convinto che attuale gran numero di questa componente della famiglia salesiana e 
la sua vitalità è profondamente connessa con la sua seriosa e intensiva preparazione e formazione con durata da uno a 
due anni.  
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nell´insieme esprimevano una certa fatica nell’affrontare oggi la libertà, quasi a dire: era più facile 

la vita religiosa quando stavamo peggio, quando eravamo perseguitati e allora si resisteva; adesso, 

di fronte alla libertà di idee, di costumi, è faticoso formare i novizi, le novizie, è faticoso far 

osservare le regole! Nei paesi ex comunisti, infatti, la vita consacrata era eroica, però senza avere 

vita comune, senza avere delle strutture. Ed è interessante sapere che la libertà è una prova 

difficile“.45 

Vorrei sottolineare il fatto che don Ivan Gróf a le persone sopra menzionate si sono trovate nelle 

situazioni da loro non pianificate e in esse incontravano delle persone che non hanno scelto e con 

le quali nelle circostanze normali della vita consacrata precedente non sarebbero mai venuti in 

contatto. Senza nessuna preparazione si sino trovati nella realtà completamente nuova. Qui 

cominciò il loro dialogo con il mondo, il quale è cambiato in modo drammatico; qui cominciò il 

loro dialogo riguardo all´uomo, ma anche riguardo a Dio. Questo dialogo, come si vedrà più tardi, 

riguardava vari livelli. Fu un dialogo anche con se stessi, con le proprie immagini di Dio e 

dell´uomo; forse era anche la domanda suscitata dalla ricerca del senso;46 sicuramente si stratta del 

dialogo con Dio sulla sua presenza in questo mondo cambiato che si snodava senza l´aiuto dei 

manuali appropriati. Bisogna aggiungere che si trattava di un dialogo soprattutto personale, 

perché li toccava fortemente con quello che gli ha preso, ma anche con quello che gli ha dato. In 

modo sommario si può dire che si trattava del dialogo con il mondo che prima non conoscevano, 

rispettivamente con un mondo nuovo, il quale non hanno avuto la possibilità di vederlo neanche 

in quello precedente. Sono convinto che qui si trattava del dialogo sull´uomo e su Dio, ma da una 

prospettiva completamente diversa, cioè dalla prospettiva secolare, laica. Fu una condizione, 

durante la quale erano immersi di più nel vissuto del mondo. Nella terminologia teologica 

potremmo dire che si trattava del confronto e ricerca del proprio posto percepito primariamente 

dalla prospettiva secolare. In altre parole si trattava di una sfida di guardare alla propria 

consacrazione e missione con “gli occhi del mondo”. Di fatto sorgeva la domanda, se la 

drammatica secolarizzazione del mondo può diventare la fonte della nuova, eventualmente più 

profonda esperienza religiosa e se sì, concretamente nei quali ambiti. La loro esperienza di vita gli 

sembrava di essere non solo la sfida, ma anche la risposta. L´esperienza „del mondo del lavoro“ e 

il vivere la fede in collegamento con la dinamica del vissuto quotidiano hanno servito alle 

comunità salesiane come la pregiata esperienza spirituale agli inizi della formazione e il sorgere 

delle „nuove strutture“ e grazie a loro le concrete persone potevano realizzare la propria „unione 

più intima e profonda“ con Cristo e con il mondo.  

Si è reso evidente che il dialogo esige anche una cultura e coraggio di vedere „il nuovo“ e imparare 

„le cose nuove“. Si è confermato che l´autoritarismo e le sue simili manifestazioni sono non solo 

fonte di conflitti „classici“, ma rendono difficili anche la comprensione vicendevole, l´accettazione 

delle differenze e la condivisione dei valori. Il pregio ha anche la conoscenza che il dialogo non è 

solo la teoria; esso è anche lo stile di vita con il quale si può gradualmente identificare. In qualche 

forma lo troviamo nella vita come „fondamento“ e poi tocca solo a noi, se siamo con esso contenti, 

                                                      
45 MARTINI C.M.: Sperimentare più profondamente il mistero. Risonanza del Sinodo sulla Vita Consacrata In Vita 
consacrata in rinnovamento, Milano: Ispettoria Salesiana Lombardo Emiliana 1995, p. 37 – 38. 

46  Oggi potremmo dire che le circostanze vissute li hanno portato spontaneamente, ma anche inevitabilmente al 
discernimento dei valori. Questo discernimento coerente nel periodo precente – nella vita di piena libertà, non fu tra 
i salesiani molto esteso.  
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se sentiamo il bisogno di raggiungere il livello più alto del dialogo e cosa siamo disposti in questo 

senso a sopportare.  

Il dialogo autentico non finisce solo con l´esperienza personale. Esso riguarda i singoli, ma questi 

coinvolgono in esso anche la comunità, al quale la persona appartiene. Il dialogo apre la strada 

all´arricchimento vicendevole delle esperienze condivise. Possa la vita e specialmente l´esperienza 

innovativa salesiana di don Ivan Gróf arricchire il carisma salesiano nel contesto attuale, pieno di 

sfide e ricerche delle risposte sensate.  
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